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ATTUALITA 19/1/2018

Il caso

L’immondizia fa un doppio viaggio costa 12
milioni in più
Sono 49 le amministrazioni municipali costrette a passare prima da Bellolampo e poi da
Motta Sant’Anastasia

GIOACCHINO AMATO

Ogni sera per le strade della Sicilia ci sono circa 180 autocompattatori che partono da quarantanove comuni delle

province di Palermo, Trapani e Messina alla volta dell’impianto Tmb ( trattamento meccanico biologico) che la società

privata EcoAmbiente ha installato a Bellolampo. Trasportano le 433 tonnellate di rifiuti prodotti in quei Comuni ma che

non finiranno nelle vasche ormai quasi sature della discarica palermitana. Dopo un particolare trattamento che recupera

vari materiali dall’immondizia indifferenziata, di queste 433 tonnellate ne rimarranno circa 86 che saranno di nuovo

caricate sui camion e affronteranno altre tre ore di viaggio per raggiungere la discarica di Motta Sant’Anastasia, nel

Catanese, gestita da un’altra società privata, la Oikos. Un doppio viaggio che va avanti dal dicembre scorso, quando

Bellolampo è stata dichiarata dalla Regione ai limiti della capienza e “ riservata” ai rifiuti di Palermo e Ustica per

aumentarne l’autonomia in attesa del completamento dell’ampliamento della sesta vasca e della costruzione della

settima. Ma un doppio viaggio equivale a una doppia spesa per le già esangui casse dei Comuni che per giunta rischia di

andare ad abbattersi sulle tasche dei cittadini sotto forma di un aumento della Tari. Fermandosi a Bellolampo una

tonnellata di immondizia costava a un Comune 110 euro. Nel suo viaggio verso la discarica etnea il suo costo sale fino

a 186 euro. Il conto è presto fatto: ogni giorno un costo di 80.538 euro contro i 47.630 precedenti, quasi 33mila euro

in più al giorno che in un anno diventeranno 12 milioni di euro in più. Un meccanismo che ha fatto insorgere i sindaci e

che per giunta si è già inceppato per un contenzioso economico fra i due privati: EcoAmbiente e Oikos. I proprietari

della discarica hanno chiuso due giorni fa i cancelli a 14 camion di EcoAmbiente che a sua volta ha rimandato indietro

gli autocompattatori dei Comuni carichi delle quotidiane 433 tonnellate di rifiuti. Così i sindaci hanno dovuto già ieri

sera bloccare la raccolta dell’indifferenziata. «Non siamo più in grado — spiega il primo cittadino di Termini Imerese,

Francesco Giunta — di raccogliere l’immondizia » . « Abbiamo fermato — aggiunge il sindaco di Alcamo, Domenico

Surdi — il turno di sabato di indifferenziato invitando i cittadini a tenere i rifiuti a casa e ci troviamo con gli

autocompattatori pieni dell’immondizia tornata da Bellolampo. Così si rischia di vanificare tutto il lavoro che abbiamo

fatto in questi anni per arrivare a oltre il 60 per cento di riciclo». Il rischio maggiore è proprio questo, di scoraggiare la

differenziata, accanto all’aggravamento della già cagionevole salute finanziaria dei Comuni. « Non possiamo mantenere

questi costi — conferma il sindaco di Cefalù, Rosario Lapunzina — e sicuramente non possiamo pensare a una

riduzione delle tasse sui rifiuti che invece è l’incentivo migliore per spingere la gente a differenziare. La situazione è



drammatica e ci vogliono soluzioni rapide e straordinarie. Inoltre il nuovo governo regionale ci ha praticamente imposto

un contratto con un privato senza darci alcuna alternativa».

« Questo doppio viaggio dei rifiuti solo ad Alcamo in un anno ci costerebbe 800mila euro in più — calcola Surdi — una

cifra enorme alla quale bisogna aggiungere un 40 per cento in più che EcoAmbiente vuole per il ritiro domenicale. Noi

stiamo cercando di aumentare ancora di più la percentuale di differenziata ma disagi come questi rischiano di rovinare

tutto, la gente è pronta a ricominciare a dire che la differenziata non serve e che è “una farsa”. E appena un euro in più

di tasse ci farebbe già perdere la fiducia di chi fino a oggi ha differenziato. Capiamo che il problema non si risolve in un

attimo ma la Regione ci dia subito la certezza di poter scaricare i rifiuti».

Ma dal vertice di ieri fra EcoAmbiente e i funzionari della Regione non è arrivata una soluzione, si cercano altre

discariche da utilizzare al posto di quella Oikos, con ulteriori viaggi e costi. «Non capiamo la posizione di Oikos — dice

Gaetano Monastra di EcoAmbiente — la polizza da due milioni di euro richiesta da Oikos l’abbiamo stipulata e per

giunta con la stessa compagnia che assicura la loro azienda. Non capiamo i motivi della chiusura della discarica ai

nostri rifiuti. Il nostro Tmb è pronto a riprendere l’attività ma dobbiamo sapere dove portare l’immondizia trattata».

Chissà che i viaggi per i camion zeppi di rifiuti alla fine non si allunghino ancora, magari sui traghetti e le navi,

destinazione “ Continente”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 19/1/2018

Delrio

“Mai al governo con la destra. Leu, intese
possibili Renzi premier? Non è detto”

TOMMASO CIRIACO

«Questo vento spira ancora.

L’appoggio della Le Pen a Salvini dice che la Lega si è trasformata in un partito sovranista. L’episodio di Como è molto

grave, come quelli di matrice neofascista. Ci raccontano di una destra pericolosa. L’Italia va ricucita, non deve bollire

con una pentola a pressione. Voglio dirle una cosa: dai pensieri cattivi nascono parole cattive e, poi, azioni cattive. Ha

ragione Mattarella: alle elezioni nessuno deve limitarsi a guardare».

Quindi mai al governo con Salvini e Meloni, giusto?

«Non condividiamo nulla, non vedo come potremmo mai accordarci dopo il voto con questa destra che pensa di

favorire i ricchi con la flat tax. Questi pensano che per difendere i confini dal terrorismo serve il filo spinato sulle

Alpi…».

Questo “veto” si estende al Movimento o sono entrati nell’area della governabilità?

«Da sempre ho considerato positivo l’eventuale percorso di maturazione dei grillini. Vedo però che hanno proposte

variabili: dentro e fuori dall’euro, con o contro i vaccini… Cambiano linea in base all’uditorio. Con loro non si può

amministrare».

Qual è l’asticella sopra la quale giudicherete positivo il risultato elettorale?

«Sarebbe un ottimo risultato se diventassimo il primo partito. È possibile, se convinciamo gli indecisi. Come pure

essere la prima coalizione: si può fare».

A proposito, l’incarico andrà al primo partito o alla prima coalizione?

«Il presidente non credo lo darà in base alle percentuali, ma a chi sarà in grado di formare una maggioranza di governo.

Conterà solo questo. E la partita è apertissima. Chi lo nega, preferisce una fake news».

E le promesse elettorali mirabolanti di questi giorni?

Anche voi qualcosa avete messo in campo…

«Centrodestra e grillini sparano proposte da 30 o 70 miliardi penso alla flat tax - come fossero noccioline. Così non si

rispetta l’intelligenza degli elettori. Noi abbiamo proposto di ridurre alcune tasse, spiegandone la sostenibilità».

Le tocca candidarsi in un collegio. Come al resto dei ministri. Un rischio?

«È giusto, io spero di correre a Reggio Emilia. Daremo una mano».

Renzi ha scelto il Senato. A proposito, pensa che abbia rinunciato all’idea di tornare a Palazzo Chigi, vista la situazione?

«Continua a parlare della squadra. Se ascolto le sue parole, devo dire onestamente che mi sembra generoso. Non pone



la sua persona come un ostacolo».

Lei fa parte della famosa squadra. Pensa di avere chance per andare a Palazzo Chigi?

«Io sono solo impegnato per far vincere questa squadra. È una sfida decisiva. Sa cosa diceva Mandela? “Nelle vostre

scelte non fatevi ispirare dalle paure, ma dai vostri sogni”. Ecco, il 4 marzo non lasciate che a scegliere siano le vostre

paure».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PAOLO TRE/ A3/ CONTRASTO Ministro e candidato

Il ministro dei Trasporti Graziano Delrio sarà candidato dal Pd nel collegio maggioritario di Reggio Emilia, la sua città

Intervista di

Ministro Graziano Delrio, dice Gentiloni che non bisogna dilapidare i risultati ottenuti.

Essere la forza della stabilità basta a vincere le elezioni?

«Noi stiamo parliamo della vita degli elettori. Non disperdere il lavoro fatto significa aiutare i più deboli, stare con le

imprese che macinano fatturato, con la crescita del reddito delle famiglie, con la stabilizzazione dei parametri

economici. Significa riqualificare le periferie e abbassare di dieci punti la disoccupazione giovanile.

Non sono solo soldi, è la dignità del lavoro. Questo intendeva dire Gentiloni: che il Paese era gravemente ammalato e lo

abbiamo risanato. In cinque anni, non in cinquanta».

Se è andata così bene, perché non candidare direttamente Gentiloni a Palazzo Chigi?

«Il presidente del Consiglio lo deciderà il Presidente della Repubblica sulla base del voto e dei rapporti di forza

parlamentari.

Tocca agli elettori scegliere se vogliono un uomo del Pd, Di Maio o uno che indicherà Berlusconi».

Insisto: non è meglio puntare su Gentiloni, che ha un gradimento più alto di Renzi?

«Noi giochiamo di squadra, non siamo come il centrodestra dove c’è solo Berlusconi. E d’altra parte questa legge

elettorale non prevede l’indicazione del candidato premier».

Infatti non ci sarà Renzi nel simbolo del Pd, giusto?

«Siamo coerenti. Ricordo che in passato ci furono grandi polemiche quando si parlò di mettere Renzi nel simbolo. Ora

vedo che a sinistra c’è Grasso Presidente nel logo…».

Guardiamo al 5 marzo. È giusto sostenere “mai con Berlusconi” se i numeri dicono altro?

«Noi giochiamo nel campo del centrosinistra, per un governo di centrosinistra. Possiamo vincere.

Altrimenti, saranno i numeri a dire cosa succederà dopo. Parlarne ora non ha senso».

Con Liberi e Uguali potreste governare?

«Discuterne ora è un esercizio inutile. Se poi per risolvere i problemi dei cittadini le proposte di Leu e della coalizione

del Pd avranno una convergenza, andando incontro alle esigenze dei cittadini, allora si ragionerà».

D’Alema ha in mente un governo del Presidente.

«I governi sono sempre stati del presidente. Sarà così in ogni caso».

Con Leu tra l’altro non avete trovato un accordo in Lombardia. Sbagliano loro?

«Un grave errore. Lo sconteranno nelle urne. E Gori può vincere».

Spira un vento populista o la bufera è passata?



POLITICA 19/1/2018

Il retroscena

Patto a destra tra liti, dispetti e strappi
C’è l’accordo sull’azzeramento della Fornero, ma è quasi rottura con la quarta gamba.
Berlusconi declassa Salvini a possibile ministro, il leader leghista candida la nemica
Bongiorno. E tratta anche con Tremonti

carmelo lopapa,

roma

Quando alle 20,30 Salvini e Meloni varcano il portone di Palazzo Grazioli per raggiungere Berlusconi e siglare almeno

l’accordo sul programma – dopo una giornata trascorsa dai due leader principali in tv a provocarsi e sfidarsi a distanza

– il centrodestra ha già perso la sua quarta gamba.

Dalla residenza romana del Cavaliere infatti Raffaele Fitto e Lorenzo Cesa sono appena usciti scuri in volto e

minacciosissimi: « Al momento siamo fuori, corriamo da soli, pure nelle regioni. L’accordo sui collegi è saltato, non

importa quanti ce ne vogliano dare, il fatto è che ne cederebbero solo due o tre sicuri e poi nemmeno ci hanno invitato

al vertice con gli altri per firmare anche noi il programma: non siamo di serie B, allora arrivederci ». Il padrone di casa

poco prima li aveva accompagnati all’uscio salutandoli a brutto muso: « Mi dispiace tanto che non ci stiate, mi spiace

soprattutto che abbiate deciso di chiudere qui la vostra carriera politica».

Il vertice che va in scena subito dopo è il secondo dopo quello del 7 gennaio e si tiene ancora una volta in una dimora

dell’ex premier, via del Plebiscito a Roma dopo Arcore. In realtà durerà un’ora scarsa, giusto il tempo di firmare la

bozza di programma comune in dieci punti che già gli sherpa di Fi, Lega e Fratelli d’Italia avevano messo a punto una

settimana fa e di scattare la fotografia- spot. Tra i punti, stavolta c’è « l’azzeramento della legge Fornero » tout court,

punto finora controverso tra Salvini e Berlusconi. Il resto però è tutto per aria. La distribuzione dei collegi ( 155 a Fi,

129 alla Lega, 51 a Fdi, 12 ai riottosi di Noi con l’Italia) in stand by. Come pure il nodo Lazio: Sergio Pirozzi in campo,

Giorgia Meloni che spinge per Fabio Rampelli, Berlusconi che prende tempo e attende altri sondaggi.

Ma è la rottura con Fitto, Cesa, Romano e Lupi a tenere banco. « Hanno firmato il programma, mossa sbagliata » ,

commentano in serata da Noi con L’Italia. Per loro è rottura. Berlusconi la racconta così a Salvini e Meloni: « Quelli

sono arrivati chiedendo 40 collegi a fronte dei 12- 13 proposti. Ho detto loro che eravamo disposti a cederne altri dieci,

ma ne volevano uno per regione certo. Alla fine altri 4 o 5 potevamo darli noi di Fi per arrivare a 26, ma non c’è stato

nulla da fare».

Raccontano che Fitto si sia alzato più volte dal salotto di casa Berlusconi mentre Cesa provava a trattenerlo.

«Dobbiamo arrivare a 30», è esploso il deputato pugliese, mentre Maurizio Lupi via telefono minacciava di candidarsi in

Lombardia per far perdere il leghista Fontana. È a quel punto che il leader forzista li ha licenziati profetizzando la loro

estinzione politica. Riunione fine a tarda sera dei big di Noi con l’Italia, altre minacce di rottura e di corsa solitaria.



Oggi, c’è da scommetterci, le trattative riprenderanno.

La giornata era stata molto nervosa, segnata da un duello vero tra Berlusconi e Salvini, botta e risposta dal un talk tv

all’altro. «Se Strasburgo mi giudicasse candidabile sarebbe mio dovere andare a Palazzo Chigi da premier», dice a

L’Aria che tira su La7 il leader di Fi: « Matteo potrebbe andare al Viminale » . Salvini non la prende bene, gli replica da

Porta a Porta: «Da premier deciderò i miei ministri, anche quello dell’Interno » . Ma a mandare in fibrillazione il

rapporto già teso è la presentazione alla Camera della candidatura di Giulia Bongiorno da parte del leader leghista: sarà

capolista in varie circoscrizioni. Un dito nell’occhio per il Cavaliere, che al governo considerava l’avvocato ed ex

deputata finiana uno dei principali ostacoli all’approvazione delle “sue” leggi in materia di giustizia. Di più: il prossimo

colpo di Salvini potrebbe essere Giulio Tremonti, altro spauracchio per Berlusconi. La contromossa dell’ex premier è

già in canna: inserire in lista con Fi l’amico Umberto Bossi, ormai dissidente e fuori gioco nella Lega salviniana.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Movimento 5Stelle

Il grande patto per i collegi a parlamentarie
ancora aperte
Martedì la spartizione dei seggi siciliani in una riunione con Di Maio. Vertice con Grillo e
Casaleggio

Alessandra Ziniti

Certo è che le lamentele di decine e decine di attivisti girano sui blog come sulle bacheche di molti parlamentari uscenti.

E tutti, a cominciare da esponenti del movimento eletti in consigli comunali o regionali, lamentano il cambio delle regole

in corsa e la mancanza di motivazioni nelle esclusioni di candidati che pure avevano tutti i requisiti richiesti. « Ho fatto

richiesta di disiscrizione dal movimento ch’è diventato una proprietà privata, che ha introdotto dentro le liste gente

arrivista di ogni classe», accusa un attivista.

Il malessere all’interno del M5S è stato comunque oggetto di confronto tra Di Maio, Beppe Grillo e Davide Casaleggio

che hanno riunito ieri a Roma lo stato maggiore del Movimento proprio in vista della manifestazione di domenica a

Pescara. Chi è passato dovrà affrontare una tre giorni di “ formazione” sul programma elettorale che stamattina Di

Maio, Grillo e Casaleggio depositeranno al Viminale insieme al simbolo del Movimento.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il leader respinge le contestazioni al voto sul web: “Il sistema non è andato in tilt e

abbiamo fatto una selezione ferrea”

MATTEO BAZZI/ ANSA

, Roma

Il “ capo politico” ha già scelto sui collegi. Senza aspettare l’esito delle parlamentarie. E se lo ha fatto a Palermo -

dicono i “ribelli” che ormai da giorni contestano la trasparenza delle votazioni sulla piattaforma Rousseau- lo avrà fatto

anche altrove. Nulla di illecito: Di Maio aveva annunciato che sui collegi uninominali si sarebbe preso il diritto di

decidere, ma in molti pensavano che avrebbe almeno atteso i “consigli” della selezione on line che serve a indicare i

candidati per le liste bloccate del proporzionale. Ecco perché domenica a Pescara, sulla grande convention in cui

saranno ufficializzati i nomi dei candidati, soffierà forte il vento della protesta che agita la base del M5S.

Una riunione “riservata” martedì a Palermo. Luigi Di Maio è in città per lavorare alle candidature nei collegi uninominali,

ma con il leader siciliano del movimento Giancarlo Cancelleri, alla presenza di due attivisti, Adriano Varrica e Marco

Trapanese, dà il via libera ad una decina di nomi. Una sorta di attribuzione di candidature da suddividere tra collegi

uninominali con il paracadute del proporzionale secondo i “ desiderata” dei rappresentanti di alcune cordate. «Una

manovra da manuale Cencelli, candidature decise a tavolino nel chiuso di una stanza proprio come la vecchia politica

che dicono di combattere. Altro che democrazia della Rete», accusano le gole profonde infuriate dalle scelte di quello



che viene indicato come il cerchio magico di Luigi Di Maio in Sicilia: Giancarlo Cancelleri, deputato regionale, Ignazio

Corrao, parlamentare europeo, Luigi Sunseri, Giampiero Trizzino e Salvatore Siragusa, deputati regionali, l’attivista

Adriano Varrica.

Ed ecco i candidati che avrebbero avuto il via libera dal cerchio magico. Alla Camera, a Palermo città, lo stesso

Varrica, candidato forte del gruppo che fa capo a Ugo Forello e all’ala del movimento che incrocia “ Addiopizzo”,

Antonino Lombardo voluto da Ignazio Corrao, Caterina Locatini per Giuseppe Siragusa e Davide Aiello per Luigi

Sunseri. Al Senato, Luigi Sunseri avrebbe indicato Antonella Campagna, Giampiero Trizzino avrebbe imposto Marco

Trapanese e Cinzia Leone. Nomi che, dunque, sarebbero passati sulla testa dei candidati alle parlamentarie che, per

altro, secondo le diverse voci di dissenso che si levano dalla base del movimento, si sarebbero svolte con diversi profili

di poca trasparenza: dal termine di scadenza delle votazioni ( chiuse in anticipo) alla presenza in lista di persone che non

avevano presentato i documenti in tempo o di persone che non sapevano neanche di essere candidate né avrebbero

potuto esserlo ma la cui presenza sarebbe servita solo a disperdere voti per rafforzare i consensi di altri.

Tutte contestazioni che Di Maio respinge al mittente difendendo la consultazione sul web che -assicura - avrebbe

coinvolto oltre 10mila persone. Di Maio nega anche che la piattaforma Rousseau sia andata in tilt. « Non è vero -

afferma - Ma abbiamo fatto una selezione ferrea».



CRONACA 19/1/2018

La scuola
Le nuove regole

Sì al telefonino in classe il decalogo del
ministero
In Francia, Macron ne ha appena vietato l’uso, l’Italia lo sdogana Fedeli: “Il futuro siamo
noi. I modelli educativi cambiano”

ILARIA VENTURI,

BOLOGNA

Si potranno usare per documentare, con video e foto, una gita, per tracciare percorsi col Gps durante una visita, per

conoscere, grazie alle mappe, una città. Saranno utili per riassunti via twitter, per risolvere problemi matematici a colpi

di touch: invece di alzare la mano, si preme il tasto sullo schermo dal banco. Potrà anche capitare nel bel mezzo di una

lezione di sentirsi dire dal prof: “Prendete il cellulare, accendetelo, andate su Minecraft (il videogioco per costruire

mondi, ndr): ora realizziamo insieme un museo e una biblioteca». Ecco come smartphone e tablet portati da casa

saranno permessi in classe.

La svolta, annunciata a settembre dalla ministra Valeria Fedeli, ora fa un passo avanti. Il gruppo di esperti nominato dal

ministero ha chiuso i lavori e definito una sorta di decalogo su come usare a scuola i dispositivi mobili degli alunni,

lasciati sino ad oggi spenti negli zaini.

Il presidente Macron ha appena bandito, al rientro dalle vacanze natalizie, i telefonini dalle scuole francesi. Noi li

sdoganiamo per fare lezione, dopo che una circolare a firma del ministro Fioroni nel 2007 li aveva vietati sull’onda dei

primi casi di cyberbullismo. «Il primo segnale che la scuola italiana è al centro del futuro», dichiara la ministra che oggi

a Bologna, alla tre giorni dedicata alla scuola digitale, annuncerà le linee guida che si tradurranno («spero prima del

nuovo governo») in una nuova circolare. Fuor di retorica, Valeria Fedeli precisa: «La proibizione all’uso personale dei

cellulari a scuola rimane, stiamo regolando il loro uso didattico, sotto il controllo del docente».

La ministra parte da un presupposto: «La natura del digitale cambia i comportamenti di una società e i modelli educativi.

Di qui la necessità di assumerci questa responsabilità: dare contenuti certificati alla didattica digitale e governare

fenomeni che comunque coinvolgono i nostri ragazzi fuori dalla scuola. Per fare questo sarà importante dare ai docenti

una formazione adeguata, chiamare in causa anche università e case editrici. La scuola deve diventare anticorpo della

società nei confronti di verità confuse, dibattiti superficiali, fake news, informazioni prive di fondamento scientifico».

È l’assunto degli esperti: «Il telefonino è nelle mani di tutti, rifiutare che entri a scuola non è la soluzione. Meglio

negoziare un uso responsabile». Per questo l’indicazione agli istituti è di adottare una “politica di uso accettabile”: un

regolamento condiviso, e non calato dall’alto, che dica chiaramente cosa si può fare e cosa rimane proibito, quando

accenderli, come evitare i furti, come non discriminare chi non ce l’ha o non scatenare la corsa all’ultimo modello. Il



tutto coinvolgendo i consigli di classe e, soprattutto, spiegando bene agli studenti e alle famiglie regole e motivazioni.

Vale per tutti gli ordini di scuola, in particolare per le medie e superiori. Ma anche alla primaria si potrà chiedere di

portare un tablet da casa — spiegano gli autori del documento — e di condividerlo coi compagni per imparare grazie a

piattaforme digitali dedicate. Anche i videogiochi, quelli educativi, sono ammessi. Aule che così si trasformano

all’istante in laboratori informatici. Purché s’insegni, insistono le linee guida, a usare questi strumenti in modo critico. E

se arrivano messaggi e i ragazzi si distraggono? «Insegnate loro a disattivare le notifiche, a non rispondere perché non

è il momento: sono loro i padroni del mezzo. Dobbiamo regolamentare ed educare all’uso: vale anche per i docenti nel

rapporto con le studentesse », avverte la ministra riferendosi al caso degli abusi sessuali al liceo Massimo di Roma.

Per fare tutto questo, viene detto agli istituti di dotarsi di connessioni in grado di reggere. Il piano nazionale per la

scuola digitale ha messo sul piatto un miliardo e 200mila euro, ne sono stati spesi la metà.

«Avrei voluto fare più in fretta — ammette Fedeli — ma è un investimento che deve andare avanti». Per arrivare a una

vera e propria educazione civica digitale. Anche su questo gli esperti hanno già scritto un sillabo per le scuole.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli istituti dovranno redigere regolamenti condivisi, spiegando le motivazioni agli alunni e alle famiglie
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Lavoro e previdenza

Più pensioni e più precari l’Italia delle
generazioni divise
Nel 2017 aumentati gli assegni Inps e nei nuovi contratti domina il tempo determinato

Marco Patucchi,

ROMA

« Ancora troppi giovani lasciano il nostro Paese per migliori opportunità all’estero » ha detto ieri uno sconsolato Pier

Carlo Padoan. Il ministro dell’Economia, però, un istante dopo avrebbe dovuto chiedersi cosa abbiamo fatto ( e in nel

plurale maiestatis è compreso anche lui, come ogni altro suo predecessore degli ultimi decenni e tutti noi in qualità di

nonni e di genitori) perché questa fuga non si verificasse. La risposta (desolante) è nei numeri squadernati sempre ieri

dall’Inps, che incrociando il quadro previdenziale e quello occupazionale confermano, qualora ce ne fosse ancora

bisogno, come il nostro non sia ( più) un Paese per giovani. Senza se e senza ma.

Nei primi undici mesi del 2017 sono stati attivati 1,43 milioni di contratti a tempo indeterminato ( comprese le

trasformazioni), per un calo del 4,48% sullo stesso periodo del 2016; le cessazioni di contratti stabili hanno superato le

assunzioni, toccando quota 1,45 milioni. Si è distinto, in particolare, un novembre “ nero”: appena 88.815 contratti

stabili firmati (-30,3%) sul novembre 2016. Per trovare un segno più bisogna passare al lavoro precario, e non è

evidentemente una bella notizia: tra gennaio e novembre dello scorso anno sono stati firmati 4,4 milioni di contratti a

termine, 910mila in più (+ 26%); in crescita del 23,9% le assunzioni con contratto di apprendistato e del 21,4% di

quelle stagionali; boom dei contratti a chiamata (+ 119,2% a quota 392mila). Un combinato disposto di lavoro flessibile

e di lavoro stabile che ha prodotto, come sottolinea lo stesso Inps, « la compressione dell’incidenza dei contratti a

tempo indeterminato sul totale delle assunzioni: 23,4% nei primi undici mesi del 2017 mentre nel 2015, quando era in

vigore l’esonero contributivo triennale per i contratti a tempo indeterminato, la quota di assunzioni stabili era stata del

38,8% » . E su questo riferimento agli incentivi andrebbe aggiunta una ulteriore riflessione: cosa accadrà quando, da

marzo prossimo, entreranno in gioco i contratti che oltre a non beneficiare più dello sconto contributivo, saranno anche

privi dello “scudo” dell’articolo 18 (l’abolizione, ricordiamolo, è entrata in vigore con il relativo decreto attuativo nel

marzo del 2015)? Il rischio è che molte imprese valutino meno costoso licenziare pagando il risarcimento ( e poi magari

procedere a riassunzioni), piuttosto che mantenere un contratto a tempo indeterminato. Staremo a vedere, ma certo la

passione degli imprenditori italiani per i contratti a termine ( certificata dall’Inps) è più di un indizio.

Perché mai, dunque, un giovane dovrebbe scommettere su questo Paese? Un’altra, sconsolante risposta è nei numeri

sulle pensioni: quelle di chi già ce l’ha, di chi ce le avrà e di chi le intravede a malapena nel proprio orizzonte

esistenziale. Ancora i dati Inps sul 2017: a parte gli “invisibili” del Paese - gli over 65 «in stato di bisogno economico»



fotografati dai 43.294 assegni sociali erogati, in crescita del 17% - ci sono le 516.706 pensioni liquidate con decorrenza

2017, aumentate del 6,3% rispetto al 2016 quando erano cambiati i requisiti per l’accesso alla pensione e le uscite erano

rimaste al palo. Sempre nel 2017 si è registrato un incremento del 7,1% dell’assegno medio erogato ( 1.039 euro).

Dunque, la ripresa di una dinamica che, in mix con la marcia indietro della natalità, fa traballare un sistema

previdenziale a ripartizione come quello italiano. «E’ evidente che ci troviamo di fronte ad un dualismo generazionale

dispiegato su molti fronti – riflette Francesco Seghezzi, direttore della Fondazione Adapt -. Innanzitutto nella tipologia

contrattuale, con il lavoro a termine dei giovani e i più anziani tutelati dalla stabilità; poi nei livelli salariali, anche questi

penalizzanti per le nuove generazioni; infine nel sistema previdenziale che sta vedendo saltare gli equilibri. Il combinato

disposto di questi fattori, nega il futuro ai giovani: perché il futuro è fatto di famiglia, mutui, figli, ma oggi certe cose se

le può permettere solo chi ha uno stipendio alto e stabile ». Insomma, non basta più ripetere, come in un mantra, che

sono troppi i giovani che lasciano l’Italia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’operazione

Strade e treni sotto lo stesso tetto nasce un
colosso da 11 miliardi

barbara ardù,

Il trasferimento delle quote Anas del Tesoro alle Ferrovie. Parte la competizione con i big francesi e tedeschi.

Investimenti per 100 miliardi

roma

Il gigante è nato. Seduti allo stesso tavolo al ministero dei Trasporti Renato Mazzoncini, amministratore delegato di Fs e

Gianni Vittorio Armani, presidente di Anas, hanno annunciato l’integrazione tra le due società, tutte ancora pubbliche.

Superato lunedì sera l’unico ostacolo che ancora li divideva, il via libera dell’Autorità che vigila sulla concorrenza e

firmato sempre ieri l’atto di conferimento delle azioni Anas (oggi in capo al Mef) nel capitale sociale di Fs, l’unione è

fatta. «Un’operazione che - ha detto Mazzoncini - non comporterà nessun effetto per la finanza pubblica né in negativo

né in positivo». Da oggi Fs e Anas sono una cosa sola, un gruppo da 11,2 miliardi di fatturato stimato nel 2018 e

investimenti che in dieci anni arriveranno a 108 miliardi, 50 miliardi di capitale investito e 81 mila dipendenti.

Governeranno insieme 44 mila chilometri di strade e ferrovie, dando vita al primo polo europeo integrato. «Il più

grande, non l’unico«, chiarisce Mazzoncini rispondendo a chi metteva in dubbio la validità dell’integrazione strada-

rotaia. «E’ un’unione innovativa, ma l’innovazione è una buona cosa » , chiosa l’ad di Ferrovie. Così l’intera

partecipazione di Anas, esce dal perimetro del Ministero dell’Economia e senza pendenze.

« Deve essere chiaro - spiega Armani - che i circa 10 miliardi di contenzioso di Anas non andranno a incidere sul

bilancio di Ferrovie perché si tratta di contenziosi che riguardano le infrastrutture, dunque i debiti, se ci saranno, sono

dello Stato». Anas si porterà dietro solo la parte che riguarda il contenzioso civile, che è basso e al quale farà

comunque fronte con il Fondo appositamente costituito che ha in cassa 700 milioni. « Più che sufficienti », dicono in

Anas, a far fronte a incidenti e disgrazie consumatesi sulle strade negli anni. «Non saremo più descritti come azienda

con il cappello in mano - ha detto Armani - anzi ora abbiamo in programma 33 miliardi di investimenti per i prossimi

dieci anni » . Un iter iniziato da tempo e che si perfeziona con un aumento di capitale pari a 2,86 miliardi da parte del

ministero dell’Economia. Può attendere invece la quotazione in Borsa di Fs. « Si farà - spiega Mazzoncini - ma non

sono favorevole a quotare la parte infrastrutturale, cioè Anas».

Il futuro in parte è già scritto. Anas grazie al nuovo Contratto di programma con lo Stato 2016-2020, potrà gestire

meglio gli investimenti tanto che il risparmio previsto è di 400 milioni in 5 anni ( 800 per il gruppo) e raddoppierà in tre

anni la propria capacità di spesa (da 1,5 mld del 2017 ai 3 previsti nel 2020). L’obiettivo è rafforzarsi all’estero, ma

soprattutto investire sulla mobilità integrata ferrovia- gomma, in primis per le merci e in un’ottica di sostenibilità

ambientale perché il futuro dell’auto come di camion e Tir è nel motore elettrico e nella guida autonoma, dove Fs ha già

competenze.
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